«Quello di cui siamo parte è un popolo che ha patito persecuzioni a più riprese: ricordatevelo ogniqualvolta la vita farà di voi, da perseguitati quali siete, potenziali persecutori». Quando, poi, ebbero finito di cenare, Gesù strinse tra le mani un calice e, pronunciata la preghiera di ringraziamento, lo fece scorrere tra i suoi dicendo: «Prendete e bevetene tutti: questo vino rappresenta il mio sangue, sangue d'un popolo oppresso che confida in Dio per la sua liberazione. Voi, figli d'un popolo che il sangue l'ha versato a causa delle violenze subite, badate di non esser causa del sangue altrui ingiustamente versato»

  Preghiere spontanee - Padre Nostro  (cantato)

 Raccolta delle offerte

BENEDIZIONE 

Questo, soprattutto, il suo dono:

io non ero nessuno, dapprima,

non sapevo chi ero.

Solo dall'amore appresi il mio viso

e mi conobbi persona

(Gesualdo Bufalino)

Vita della comunità (Giugno2010)

· La settimana che va da lunedì 7 a sabato 12 Giugno non prevede attività infrasettimanali

· Lunedì 14 Giugno: incontro del Gruppo Arcobaleno presso i locali della comunità di MARSALA

· Martedì 15 Giugno Incontro Serale a Tema a MARSALA a casa di Enza e Franco (ore 21)

Domenica 13 e Domenica 20 Giugno

i culti saranno curati da fratelli e sorelle delle comunità

che, come di consueto, ringraziamo per la disponibilità

Chiesa valdese di Trapani e Marsala

Liturgia per il culto pubblico di Domenica 6 Giugno 2010 

«Cercate il bene e non il male, se volete vivere: e così il Signore sarà con voi, come voi dite»  (Amos 5:14)

ACCOGLIENZA E LODE

Saluto (Piero Stefani)

Il Signore è al di là delle sue rivelazioni: nessuna può catturarlo o comprenderlo. Eppure Egli, nel rivelarsi, ha bisogno di appoggiarsi a nomi e volti di donne e di uomini capaci di svelare (...) sempre nuovi aspetti di Dio, cogliendo Dio in modo diverso e consentendogli, così, di presentarsi sempre in modo nuovo. (...) Dio, infatti, può venir riconosciuto solo in quanto si parla con la donna e con l'uomo che ci stanno accanto e se ne scopre il nome. Solo quando si è in grado di vedere il volto del compagno e di ascoltarne la voce si dischiude la possibilità di riconoscere Dio

(Tratto da Il nome e la domanda. Dodici volti dell'ebraismo, Morcelliana, Brescia, 1988, pp. 24-27)

Invocazione  (Isaia 9:1) 

«Il popolo che camminava nelle tenebre, vide una gran luce: su quelli che abitavano il paese dell'ombra della morte, la luce è tornata a splendere» 

Padre, tu annunci a chi vaga nelle tenebre del dolore e della mancanza di senso la consolazione di una luce che accarezza gli sguardi, che lenisce le ferite. Resta vicino ai nostri cuori quando ci sentiamo smarriti, non stancarti di ripeterci che il Tuo amore e la Tua promessa sono come l'alba che squarcia le tenebre, come l'aurora che annuncia che un'altra notte è finalmente trascorsa  Amen

Inno n. 8

Confessione di peccato (Giacomo 2:5-6) 

«Chi ha creduto a ciò che abbiamo annunciato?»

(Nada te turbe)

Già: chi, Padre nostro, crede ancora a ciò che i Tuoi profeti hanno annunciato, prestandoti la voce? Chi sa, ancora, riporre in te una fiducia più forte della morte che giunge, improvvisa, violenta, ad infrangere sogni, a spezzare vite? 

(Nada te turbe)

Smarrite, incredule, intere popolazioni sopravvivono alla violenza senza alcuna altra certezza se non quella di un'esistenza condannata al tramonto, di una vita in cui, ogni giorno che trascorre, non è un giorno in più, ma uno in meno

(Nada te turbe)

Per questo, o Padre, Ti chiediamo di esser capaci di restituire dignità alle vite ingiustamente violate, di renderci testimoni audaci e fedeli di un messaggio e di una pratica di resistenza al sopruso, quale speranza concreta donata a chi dispera. Amen

Annuncio del perdono (Isaia 56:1)

«Rispettate il diritto e fate ciò che è giusto: poiché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per essere rivelata»

Padre, il perdono che non ti stanchi mai di accordarci passa per la pratica della giustizia, quella stessa per cui il figlio Tuo e nostro maestro Gesù ha lottato, vissuto ed è morto. Resurrezione è, prima di ogni altra cosa, rimettere in piedi l'oppresso, denunciare l'oppressore, difendere i diritti di chi diritti non ha. Perché Tu, o Padre, sei un Dio dei perseguitati, un Dio che non sopporta la prevaricazione e che chiama i suoi profeti ad annunciare con coraggio una giustizia che i potenti di questa terra piegano sistematicamente ai loro interessi. Amen  

Inno n. 186

ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO

Nulla, o Padre, sembriamo aver appreso del dolore che secoli di storia hanno seminato su questa terra: nulla, e a dolore sommiamo dolore, a stoltezza stoltezza. Eppure Tu sei un Dio di pace: e il nostro tradimento quotidiano, che osiamo persino chiamare fede, ti ferisce. Ogni violenza inflitta al fratello, infatti, è solco che Ti si scava nel cuore, lacrima che Ti solca il viso, tormento che Ti opprime il petto. Rendici ascoltatori attenti della Tua Parola che ci rende più simili a Te nella misura in cui siamo capaci di metterla in pratica. Amen

LETTURE BIBLICHE 

Michea 3:5-8   -   Romani 11:1-5

Canto Un popolo cammina per il mondo

TESTO PER LA PREDICAZIONE

«Poiché dice il Signore alla casa d'Israele: “Cercate me e vivrete!” (...) Essi trasformano il diritto in veleno e gettano a terra la giustizia. Colui che ha fatto le Pleiadi e Orione, cambia il buio in chiarore del mattino e stende sul giorno l'oscurità della notte (...), Egli fa cadere la rovina sulle fortezze e fa giungere la devastazione sulle cittadelle. Essi odiano chi ammonisce alla porta e hanno in abominio chi parla secondo verità (...) Essi sono oppressori del giusto (...) Cercate il bene e non il male, se volete vivere: e così il Signore sarà con voi, come voi dite»  (Amos 5:4-14)

Inno n. 312

Memoria della cena

Quella sera Gesù si trovava per l'ultima volta insieme con i suoi a celebrare la Pasqua. Fu allora che, mentre stavano cenando, Gesù si alzò da tavola e, preso del pane, volse gli occhi al cielo e pronunciò la preghiera di ringraziamento. Poi tornò a guardare coloro che amava e disse loro: «Prendete e mangiatene tutti: questo pane rappresenta il mio corpo, che come la generazione dell'Esodo, presto, subirà violenza e patimento»

